
NEL MONDO 

Al vertice «2+4» convocato ieri a Parigi 
risolto il problema dei confini polacchi 
Era l'ultimo ostacolo al processo 
di unificazione della Germania 

Forse entro il 12 settembre a Mosca 
già pronta la bozza di trattato che sancirà 
la sovranità del nuovo stato pantedesco 
Rimangono ora i nodi irrisolti tra Rdt e Rfg 

Chiusa la vertenza Oder-Neisse 
Dopo l'exploit di Mosca la conferma di Parigi: gli 
aspetti «esterni» dell'unificazione tedesca sono pra­
ticamente risolti, a cominciare dal definitivo ricono­
scimento dei confini polacchi. Restano da definire i 
dettagli, ma l'intesa Gorbaciov-Kohl ha sgombrato il 
campo all'accordo che arriverà in autunno. Il 12 set­
tembre i «due più quattro» potranno già discutere il 
testo del trattato intemazionale sul nuovo stato.. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• f i PARICI. La «questione 
Oder-Neisse» scompare dalla 
storia dell'Europa, sulla quale 
ha proiettato per anni ombre 
di Incertezza e di tensione. E 
scompare dalla strada che 
porta all'unificazione tedesca, 
a questo punto, l'ultimo, gran­
de ostacolo. E il risultato più 
importante della terza sessio­
ne del negoziato «due più 
quattro», tenutasi Ieri a Parigi 
appena poche ore dopo l'inte­
sa tra Gorbaciov e Kohl. Un al­
tro passo è stato compiuto ver­
so la creazione dello stato te­
desco unitario che, appare or­
mai pressoché certo, sarà cosa 
fatta prima della fine di que­
st'anno. Il calendario, anzi, ha 
subito una ulteriore accelera­
zione. Il 12 settembre ci sari 
già qualcosa di scritto: il testo 
di un trattato che sancirà, sotto 
il profilo del diritto intemazio­
nale, la sovranità della nascitu­
ra Germania unita. O almeno 
un progetto di trattato, sul qua­
le i ministri degli Esteri di quelli 
che ancora per poco saranno i 
due stati tedeschi e quelle che 
ancora per poco saranno le 
quattro potenze -garanti, po­
tranno lavorare. È vero che. ri­
cordavano Ieri fonti di Bonn, «Il 
diavolo si nasconde nei detta­

gli», come dice un proverbio 
tedesco, ma il grosso, ovvero il 
preambolo politico in cui si di­
rà, più o meno, che l'Europa di 
Yalta non c'è più e che dopo 
45 anni di «destino speciale» la 
Germania sì ritrova con se stes­
sa, e l'ossatura giurìdica del 
trattato, sarà sulla carta, nero 
su bianco. E nessun •detta­
glio», per quanto complicato 
potrà essere tale, a quel punto, 
da fermare la Storia. Insomma, 
quando i capi delle diploma­
zie dei -due più quattro» si ri­
troveranno a Mosca, appunto 
il 12 settembre, per la quarta 
sessione del negoziato potran­
no considerare il loro lavoro 
quasi terminato. Un altro 
•round» a New York all'inizio di 
ottobre, in coincidenza con 
una •preconferenza» dei 35 
della Csce e poi, forse, a Lon­
dra. Forse, perché la sessione 
di Londra potrebbe anche sal­
tare per manifesta inutilità. 

Nella conferenza stampa te­
nuta al termine dei lavori, nel 
centro delle conferenze inter­
nazionali dell'avenue Kleber, i 
sei ministri più il polacco Sku-
bisziewski, hanno offerto una 
valutazione pressoché unani­
me dei risultati ottenuti. Il rico­
noscimento del confine della 

Polonia sull'Oder-Neissé è •de­
finitivo» e sarà sancito con un 
trattato «il più presto possibile» 
dopo il compimento dell'unifi­
cazione tedesca. Il progresso 
verso il «regolamento conclusi­
vo» degli aspetti «esterni» del­
l'unificazione é stato reso pos­
sibile dalle novità maturate in 
generale in Europa. «C'è una 
nuova situazione politico-mili­
tare nel continente e proprio 
questo permette ora di sincro­
nizzare gli aspetti intemi e 
quelli estemi dell'unificazio­
ne», ha detto Scevardnadzc. 
Lui lo ha fatto per spiegare a 
posteriori il cambiamento di li­
nea di Mosca sull'appartenen­
za della grande Germania alla 
Nato. Ma sullo stesso giudizio 
si sono ritrovati tutti, e tutti 
hanno sottolineato che la 
•nuova situazione» ha trovato 

una sanzione «liberatoria» con 
la grande riforma della Nato 
abbozzata nel recente vertice 
di Londra. La stessa unanimi­
tà, almeno formale, è emersa 
sulla valutazione dell'intesa 
Gorbaciov-Kohl: un «grande 
successo» non solo «per la Ger­
mania» ma «per tutta l'Europa», 
come per primo ha sottolinea­
to Genscher, il quale ha insisti­
to molto sul concetto che l'uni­
ficazione tedesca non solo av­
viene nel segno dell'unità eu­
ropea, ma contribuisce alla 
•stabilità e alla realizzazione di 
una pace duratura» in tutto il 
continente. E'difficile dire 
quanto la «gioia» che con parti­
colare ridondanza ha espresso 
il francese Dumas sia davvero 
sincera, e quanto la sia quella, 
recitata con meno enfasi dal 
britannico Hurd. In realtà que­

sta sessione di Parigi si era 
aperta in un clima un po' stra­
no. Ed era inevitabile: I sei si 
son trovati a discutere su quel­
lo che, in sostanza, era già sta­
to deciso da due, mentre degli 
aitri quattro soltanto gli ameri­
cani sembrano avere le carte 
per dire la loro su un dialogo 
che sta diventando bipolare tra 
Bonn e Mosca. Parigi e Londra 
iniziano a sperimentare quan­
to sia difficile avere voce in ca­
pitolo sul processo in atto e 

Da sinistra: il 
ministro 
polacco 
Skubiszewski, 
quello francese 
Dumas, 
sovietico 
Shevardnadze, 
inglese Hurd e 
tedesco 
orientale 
Meckel.alla 
conferenza 
«2+4» 

quanto fragile sia l'eredità del 
«diritti speciali» sulla Germania 
acquisiti 45 anni fa. Se qualche 
frustrazione c'è, comunque, e 
qualche nervosismo è nell'a­
ria, Ieri nelle sale dell'avenue 
Kleber fi stato ben contenuto. 
Gli ambienti della delegazione 
francese sottolineavano il ruo­
lo giocato nella soluzione del­
la questione dei confini polac­
chi e ricordavano, come poi 
avrebbe fatto solennemente 
Dumas, che l'idea del negozia-

Soddisfazione a Varsavia 
«Finalmente risultati definitivi» 
Solenni e festosi al contempo i sette ministri degli 
Esteri hanno espresso tutti la massima soddisfazio­
ne al termine del conferenza «2 + 4»: si chiude in Eu­
ropa quello spinoso capitolo aperto a Potsdam nel 
'45, quando si lasciò insoluta la questione dell'O-
der-Neisse. Drammatizzato nei mesi scorsi, in verità 
il problema era già stato disinnescato l'altro ieri a 
Mosca da Kohl e Gorbaciov. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• PARIGI. Il ministro degli 
Esteri polacco Krzvsztof Sku­
biszewski non ha atteso la fine 
della riunione per dissipare 
dubbi e timori. Già in tarda 
mattinata, reduce da un incon­
tro bilatelare con Genscher 
nella sede diplomatica polac­
ca Skubiszewski aveva allegra­
mente definito «un malinteso* 
le nubi che si erano addensate 
sull'Oder-Neissé. Varsavia - ha 
detto il ministro - non aveva 
reclamato la firma di un tratta­
to prima dell'unificazione te­
desca, né intendeva in alcun 
modo interferire nei tempi e 
modi di tale unificazione. Tan­
to più che le Inquietudini su­
scitate nell'opinione pubblica 
polacca dall'atteggiamento 
inizialmente ambiguo di Hel­
mut Kohl appaiono ormai «su­
perate» Una tale, calorosa 
soddisfazione ha trovalo spie­
gazione poi nella conferenza 

stampa finale: il trattato con la 
Germania verterà soltanto sul­
le questioni di frontiera. I pro­
blemi legati all'indennizzo dei 
danni di guerra e ai diritti della 
minoranza tedesca che ancora 
abita la Flesia e la Pomerania. 
problemi che Kohl avrebbe vo­
luto fossero legati alla questio­
ne della frontiera, verrano con­
vogliali in un altro trattato, di 
•cooperazione e buon vicina­
to», che verrà sottoscritto in un 
secondo tempo, ben separato 
dal riconoscimento definitivo 
della linea dcll'Oder-Neisse. Di 
questo secondo accordo, ha 
spiegato II ministro, entrerà a 
far parte anche la questione 
dei rapporti economici tra i 
due paesi. I polacchi sono certi 
di avere «tutta la comprensio­
ne tedesca», prova ne sia la 
proposta avanzata da Gen­
scher per un incontro bilatera­
le già nel corso di questa esta­

te. 
L'Oder-Neisse dunque, 

estrapolato dal pacchetto di 
vertenze tedesco-polacche, 
non costituisce più un proble­
ma. Skubiszewski è stato cate­
gorico: «Da oggi un trattato di 
pace non è più necessario. Sia­
mo arrivati a risultati definitivi». 
Genscher gli ha fatto eco: «Il 
documento definitivo verrà ap­
provato prima della riunione 
dei 35 della Conferenza per la 
sicurezza e la cooperazlone 
prevista a Parigi II 19 novembre 
prossimo. Il trattato sulla fron­
tiera seguirà quanto prima l'u­
nificazione tedesca nella pie­
na affermazione della sua so­
vranità». Il prossimo appunta­
mento dei >2 + 4» è stato fissato 
a Mosca per il 12 settembre. 
Sul tavolo delle trattative non 
figurerà più la spina dell'Oder-
Neisse. Si è chiusa cosi a Parigi 
la fase aperta nel '45 alla Con­
ferenza di Potsdam, che aveva 
lasciato a Germania e Polonia 
il compito di concludere un 
vero e proprio trattato di pace, 
mentre i territori di Slesia e Po­
merania erano stati dati In am­
ministrazione al governo di 
Varsavia. Oggi, con la Germa­
nia unita, Il trattato di pace 
non serve più. A sdrammatiz­
zare definitivamente la que­
stione è intervenuto - inoltre 
l'accordo globale tra Kohl e 
Gorbaciov. Ieri a Parigi il per­
corso diplomatico dei sette mi­

nistri era ormai sgombro da 
ostacoli e ambiguità. 

Soddisfatta anche la Fran­
cia. Inquieto per la dinamica 
travolgente del processo di 
unificazione tedesca, Francois 
Mitterrand aveva provveduto 
nel marzo scorso a incremen­
tare il dialogo con Varsavia, di­
mostrando a Jaruzelski tutta la 
comprensione per le sue 
preoccupazioni di frontiera. Il 
quadro, in tre mesi è comple­
tamente mutato. Bonn e Mo­
sca hanno chiarito le recipro­
che posizioni, e Varsavia - per 
una volta - non ha motivo di 
allarmarsi. Anche ieri Shevard­
nadze si è mostrato fiducioso 
sulla «sincronizzazione degli 
aspetti interni-esterni dell'uni-
Inazione tedesca» e sul varo di 
«nuove strutture paneuropee 

. di sicurezza». Secondo il mini­
stro degli Esteri sovietico ieri è 
stala «una giornata che entrerà 
nella storia», poiché «questioni 
spinose» come l'Oder-Neisse 
sono state affrontate da tutti In 
modo costruttivo. In definitiva 
Kohl l'ha avuta vinta ancora 
una volta. La frontiera verrà ri­
conosciuta a - unificazione 
compiuta, come lui desidera­
va. In cambio questioni quali 
le minoranze e I danni di guer­
ra verranno associate all'aiuto 
finanziario alla disastrata eco­
nomia polacca. In fondo il 
cancelliere ha usalo lo stesso 
linguaggio con tutti. 
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La zona punteggiata a destra del confine tedesco-polacco (che corre 
lungo I fiumi Oder Neisse) indica i territori ex-germanici che, insieme a 
parte della Prussia orientale, sono passati dopo II 1945 alla Polonia 

Il ministro degli esteri inglese Hurd (a sinistra) con il francese Dumas 

to sugli aspetti «esterni» dell'u­
nificazione tedesca era partito, 
ancor prima della decisione di 
Ottawa del 13 febbraio, da 
Francois Mitterrand al vertice 
Cee di Strasburgo, in dicem­
bre. Quanto ai britannici, riu­
scivano persino a sfoderare un 
certo «humour» rispondendo 
alle cattiverie dei giornalisti te­
deschi su mister Ridley. 

Un caso a parte è la posizio­
ne del sesto protagonista del 
•due più quattro». Il ministro 
della Rdt Meckel è apparso un 
po'a disagio per il modo in cui 
i tedeschi di Bonn continuano 
ad insistere sul fatto che Kohl 
in Urss ha raggiunto un'intesa 
che «vale per tutta la Germa­
nia». E'girata anche qualche 
voce, incontrollabile, su una 
presunta «mediazione» che 
Berlino est vorrebbe continua­
re ad esercitare ira Bonn e Mo­
sca, pur se è davvero arduo in­
dividuare che cosa ci sia anco­
ra da «mediare». In ogni caso, 
tra 1 tanti paradossi che l'acce­
lerazione dell'unificazione te­
desca sta producendo, se ne 
profila uno nuovo: fino a poco 
tempo fa tutti pensavano che 
gli aspetti «interni» sarebbero 
stati risolti prima di quelli 
«estemi», e che ciò avrebbe 
creato un problema. Un pro­
blema, in realtà, forse si sta 
creando, ma esattamente al­
l'opposto: mentre il «due più 
quattro» corre verso la conclu­
sione, sono proprio le difficol­
tà «intertedesche» (tra i due 
stati e tra le forze politiche nei 
due stati), le modalità delle 
elezioni di dicembre, la que­
stione della capitale, le garan­
zie che la Rdt chiede sul piano 
sociale, che rischiano ora di 
frenare la corsa. 

Andreotti 
a fine mese 
a Mosca? 

! • ROMA. Potrebbe essere 
imminente una visita del presi­
dente del Consiglio Andreotti 
in Urss. La notizia viene da 
Bonn, dove è stata riferita dal 
cancelliere Helmut Kohl in 
una conferenza stampa che ha 
tenuto di ritomo da Mosca. Il 
viaggio di Andreotti (che av­
verrebbe nella sua veste di pre­
sidente di turno della Cee) po­
trebbe aver luogo addirittura 
prima delle vacanze estive, il 
che vuol dire praticamente in­
tomo alla fine dei mese. In 
proposito Kohl ha affermato 
testualmente: «Gorbaciov mi 
ha detto che intende invitare 
Andreotti a fargli una visita, 
prima delle vacanze, nella sua 
qualità di presidente di turno 
della Cominità europea». 

Non si hanno per ora con­
ferme ufficiali. D'altra parte ap­
pare logico che Gorbaciov, do­
po lo storico annuncio circa la 
possibilità che la Germania 
unita entri a far parte della Na­
to, intenda coinvolgere subito 
nel processo di distensione 
l'intera Comunità europea. E 
va ricordato che l'Italia, oltre a 
presiedere la Cee, è stata fra 
quei Paesi della Comunità che 
al vertice di Houston si sono 
più attivamente battuti per un 
aiuto immediato e concreto a 
Gorbaciov. 

Bush telefona a Gorbaciov e a Kohl, ma si sente scavalcato 
Bush affetta giocoforza soddisfazione, ha telefonato 
a Kohl per congratularsi e sempre al telefono ha 
avuto una conversazione di 40 minuti con Gorba­
ciov. Ma dalla Casa Bianca fanno sapere che in real­
tà sono seccati che lo scioglimento del nodo Ger­
mania e Nato sia passato sopra la loro testa, cosi al­
l'improvviso che lo stesso Baker, in volo verso Parigi, 
era caduto dalle nuvole. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIQMUNO OINZBERQ 

• •NEW YORK. Bush affetta 
grande soddisfazione. Parla 
dell'accordo Kohl-Gorbaclov 
che lascia la nuova Germania 
libera di aderire alla Nato co­
me di fatto «molto, molto sin-
gnificativo, molto importante». 
Ma alla Casa Bianca ì musi so­
no lunghi. Sono furiosi di esse­
re stati lasciati fuori. «Sarebbe 
stato molto più carino se l'ac­
cordo che a quanto pare han­
no concluso Gorbaciov e Kohl 
si fosse potuto annunciare 

quando tutte le maggiori po­
tenze potevano essere rappre­
sentate: anche se resta il fatto 
che abbiamo avuto quel che 
volevamo, la Germania unita 
nella Nato», dice al «New York 
Times», conservando l'anoni­
mato, uno dei principali colla­
boratori del Presidente. 

•Quel che è successo rende 
evidente più che mai che la 
politica dell'Occidente nei 
confronti dell'Unione sovietica 
è guidata dai Tedeschi, non James Baker 

dagli Usa. Non dico che sia 
colpa di Bush e non dico che 
siamo diventati una non-po­
tenza. Ma si tratta di un esem­
pio del nuovo mondo multi­
polare che ci costringerà ad 
imparare una nuova accezio­
ne del verbo "consultare". Di 
questi tempi non ha più alcun 
senso andare in Europa e dirgli 
cosa devono fare», ha rincara­
to ancora più esplicitamente 
una delle personalità demo­
cratiche più influenti sui temi 
di politica intemazionale, il de­
putato Lee Hamilton. 

E impietosamente i giornali 
hanno notato che la notizia 
dell'accordo tra Kohl e Gorba­
ciov aveva colto il segretario di 
Stato Baker del tutto imprepa­
rato mentre il suo aereo faceva 
rifornimento in Irlanda, diretto 
a Parigi proprio per partecipa­
re alla riunione del «due più 
quattro» sulla Germania. E Ieri 
a Parigi Baker non ha fatto nul­

la per nascondere che cadeva 
dalle nuvole dichiarando che 
si tratta di «una sorpresa deli­
ziosa nella misura in cui è una 
sorpresa, cioè neUa misura in 
cui succede a luglio una cosa 
che ci aspettavamo per set­
tembre». 

La reazione di Bush alla 
«sorpresa» che deve giocoforza 
definire gradita è stata quella 
di darsi subito da fare per recu­
perare quella sembianza di 
leadership dell'Occidente che 
viene meno. Ieri per prima co­
sa ha telefonato al cancelliere 
Kohl per «congratularsi». Poi 
ha fatto chiamare il Cremlino 
ed è rimasto 40 minuti al tele­
fono con Gorbaciov. «In quali­
tà di architetto del documento 
della Nato ha voluto fornire a 
Gorbaciov rassicurazioni di 
prima mano sull'impegno del­
la Nato a stabilire nuovi rap­
porti con l'Urss», ha spiegato il 
suo portavoce Rtzwater. 

•Avevo ragione io, è finita 

come volevo io« è stato II succo 
dell'intervento che poco dopo 
queste telefonate il presidente 
Usa ha pronunciato nell'aprile 
un incontro programmato da 
tempo con gli editori di riviste 
americani. Con puntiglio nota­
rile Bush ha vantato di essere il 
vero architetto della soluzione 
sulla Germania, ha rivendicato 
il «ruolo di prima fila degli Usa 
nel proporre che la via miglio­
re per la pace e la stabilità sa­
rebbe stata una Germania uni­
ta membro a pieno titolo della 
Nato», ha elencato gli incontri 
con Kohl in febbraio a Camp 
David, quelli successivi con 
Mitterrand e con la Tatcherco-
me tappe decisive nel «mettere 
insieme una solida posizione 
occidentale», il ruolo del sum­
mit di Washington ai primi di 
giugno nel «persuadere» Gor­
baciov («Concordammo che 
la Germania doveva essere li­
bera di scegliere l'alleanza cui 

appartenere e, ricorderete, 
Gorbaciov non lo smentì»), e 
infine ha chiamato ancora in 
causa il riconoscimento di 
Gorbaciov che «un impulso 
molto Importante» era venuto 
dal vertice di rifondazione del­
la Nato a Londra di inizio lu­
glio per concludere che ameri­
cana era stata in quell'occasio­
ne l'iniziativa delle proposte 
•rassicuranti» nei confronti dei 
timori di sicurezza sovietici, ar­
rogandosi addiritura il merito 
di aver «salvato» Gorbaciov. 
Una lunga excusatio non peli­
la insomma per provare di ave­
re trascinato, non essersi fatto 
trascinare da Kohl e dagli altri 
Europei, 

Ma al tempo stesso In cui 
Bush dice di voler continuare 
ad accendere un cero per Gor­
baciov, Baker a Parigi ha an­
nunciato l'intenzione di tesse­
re contatti formati con Eltsln e 
il resto dell'«opposizione» usci­
ta dal Pcus. 

Attesa 
in Urss 
per la visita 
di Delors 

L'Unione Sovietica considera «molto importante» la visita di 
tre giorni che il presidente della commissione europea Jac­
ques Delors (nella loto) si accinge a cominciare a Mosca: lo 
afferma l'agenzia Tass sottolineando come la Cee sostenga 
con favore la percstrolka Delors, ricorda l'agenzia sovieUca, 
si incontrerà con le massime autorità sovietiche: il presiden­
te Mikhail Gorbaciov, il primo ministro Nikolai Ryzhkov, il 
ministro degli Esteri Eduard Shevardnadze e altri alti dirigen­
ti. Il presidente della Cee, continua la Tass, rappresenta quel 
gruppo di paesi occidentali che «vedono con favore i cam­
biamenti in atto nell'Urss» e che stanno incrementando il lo­
ro «aiuto» per sostenere il complesso dei problemi dell'Urss. 
L'Urss. prosegue l'agenzia, «si aspetta che la visita di Delors 
dia una nuova dimensione alla coopcrazione tra l'Unione 
Sovietica e la Cee». Del resto, nota la Tass, i «profondi cam­
biamenti» in atto in Europa e nel mondo attribuiscono una 
«speciale urgenza» al dialogo Urss-Cee, anche perché la co­
munità europea è particolarmente attenta alla costruzione 
della futura «architettura» dell'Europa come un continente 
considerato «un tutt'uno». 

Lafontaine: 
«Bravo 
Kohl» 

Il successo del cancelliere 
tedesco-occidenlale Helmut 
Kohl a Mosca è stato ricono­
sciuto anche dal suo più 
acerrimo rivale, il candidato 
socialdemocratico alla can-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ celleria, Oskar Lafontaine. In 
*^""™™1™^^"^^"^^^™ un incontro coi giornalisti a 
Berlino est. Lafontaine ha affermato testualmente che il ri­
sultato dell'incontro tra Kohl e il capo del Cremlino, Mikhail 
Gorbaciov, «è stato senza dubbio un successo e deve essere 
accolto con soddisfazione». I tedeschi sono sempre più vici­
ni alla riunificazione, ha aggiunto Lafontaine, anche se «de­
ve ancora essere creata l'unità economica e sociale». «Il go­
verno di Bonn - ha affermato Lafontaine - deve riconoscere 
che l'unità tedesca non è soltanto l'unità dello Stato». Il lea­
der socialdemocratico ha ammesso che la situazine della 
Spd nella Repubblica democratica tedesca «potrebbe essere 
migliore» ed ha esortalo questo partito a porre nelle liste per 
le prossime consultazioni congiunte di dicembre rappresen­
tanti dei movimenti per i diritti civili. I «democratici della pri­
ma ora - ha detto - devono avere la possibilità di sedere in 
Parlamento». 

I verdi Rfg 
chiedono 
referendum 
sulla Nato 

Esponenti di primo piano 
del partito dei «verdi» della 
Germania federale hanno ri­
vendicato il diritto dei tede­
schi a esprimersi con un re­
ferendum sull'adesione del-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ la futura Germania alla Na-
^ ^ ^ " ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ to. Antije Vollmer, capo­
gruppo parlamentare dei verdi, e Christian Stroebele, porta­
voce della presidenza del partito, hanno affermato in una 
conferenza stampa a Bonn che la questione della colloca­
zione militare della Germania non può essere lasciata nelle 
mani degli attuali governi tedeschi. Allo stesso tempo si so­
no mostrati favorevoli a misure di disarmo più radicali di 
quelle raggiunte dal cancelliere federale Helmut Kohl e dal 
presidente sovietico Mikhail Gorbaciov negli incontri a Mc-
scaeaStavropol. 

New York 
Incendio 
air«EmpÌre» 
Limitati 
i danni 

Un incendio che in un'altra 
ora della giornata avrebbe 
potuto avere serie conse­
guenze è scoppiato ieri sera 
al cinquatunesirno piano 
dell'«Empire State Building» 
di New York, quando il più 

" famoso - e fino a qualche 
anno fa il più alto - grattacielo della città e del mondo era 
fortunatamente quasi deserto. Sviluppatosi per cause che 
non sono ancora state accertate in un ufficio temporanea­
mente sfitto, l'incendio non si è esteso agli altri piani dell'e­
dificio - che ne ha complessivamente 102 - ma dove non è 
arrivato il fuoco sono giunti prima il fumo e poi l'acqua dei 
pompieri. Complessivamente 38 persone, tra cui 31 pom­
pieri, hanno dovuto ricorrere alle cure dei medici, ma salvo 
un vigile del fuoco che ha riportalo serie ustioni, tutti gli altri 
se la sono cavata con una medicazione sul posto o con brevi 
ricoveri ospedalieri per i primi sintomi di asfissia. 

La Cia 
«gonfiava» 
le stime 
sulla «minaccia 
sovietica» 

In quarantanni di guerra 
fredda, gli Stati Uniti hanno 
verosimilmente buttato fior 
di dollari al vento decidendo 
spese militari ben superiori 
alla reale portata della mi­
naccia sovietica: questo il 
succo delle sconcertanti 

conclusioni cui è pervenuta la commissione Esteri dei Sena­
to americano nel valutare l'operato della Cia a livello di ana­
lisi dell'economia dell'Urss dagli anni Cinquanta in avanti 
In sostanza, attraverso dichiarazioni di esperti e sulla base 
delle ammissioni della stessa Cia, la commissione ha stabili­
to che per quarantini l'agenzia federale «ha massicciamen­
te sovrastimato l'entità e il tasso di crescita della economia 
sovietica» mettendo i vari presidenti nella condizione di de­
durre, dalle cifre loro fomite, una valutazione costantemen­
te «distorta» della minaccia dell'Urss, e quindi di decidere 
spese militari superiori al necessario. La Cia ha insistito nel­
l'errore fino all'anno scorso indicando il Pi! sovietico pari al 
51% del Pil Usa dato a 5.230 miliardi di dollari: una stima a 
dir poco esagerata se confrontata con il 14% calcolato da al­
tre fonti ma troppo alta anche rispetto alla valutazione del 
presidente della commissione Esteri del Senato, il democra­
tico Daniel Patrick Moynlhan, a parere de) quale sarebbe più 
realistico calcolare il Pil sovietico come pari a un terzo di 
quello americano. 

VIRGINIA LORI 

Consiglio presidenziale 
Firmato decreto di nomina 
Trai «16» 
anche Valentin Medvedev 
• • MOSCA. Con un decreto 
presidenziale, Mikhail Gorba­
ciov ha nominato Vadim 
Medvedev, ex-responsabile 
della politica ideologica del 
Pcus, membro del consiglio 
presidenziale: lo ha annun­
ciato ieri la Tass. Nato nel 
1929 in un villaggio della re­
gione di laroslav, economi­
sta, Medvedev. come quasi 
tutti i membri della passata 
dirigenza del Pcus, non è sta­
to rieletto né nel politburo, né 
nella segreteria, né nel comi­
tato centrale del partito, dai 
partecipanti al XXVIII con­
gresso del Pcus, conclusosi 
sabato scorso. 

La nomina di Medvedev 
porta a 17 il numero dei 

membri del consiglio presi­
denziale, un organo che, 
creato con l'introduzione del­
la riforma presidenziale del 
marzo scorso, Gorbaciov si 
appresta ad ampliare e a raf­
forzare con la creazione di 
un apparato amministrativo. 
Secondo quanto riferito do­
menica scorsa all'Ansa dal 
membro del consiglio presi­
denziale Stanislav Shatalin e 
dall'assistente personale di 
Gorbaciov Gheorghi Shakh-
nazarov, il leader del Cremli­
no sta pensando alla possibi­
lità di creare una struttura 
«verticale» del consiglio presi­
denziale, che garantisca l'at­
tuazione a livello locale delle 
decisioni prese dal presiden­
te. 
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